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Viaggio fra gli iscritti della Federazione: «Con ritardo completiamo il lavoro avviato con il Pds»

«Ds? Che fatica costruirsi»
I dubbi di Torino la rossa
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E alla Fiat: «Pesiamo poco, qui conta solo il sindacato»
DALL’INVIATO

TORINO. La federazione del Pds, ora
sede dei Democratici di sinistra, è al
primo piano di un palazzo di corso
Vinzaglio. Un appartamento, tutto
qui. «E adesso siamo messi bene. Pri-
ma eravamo in un negozio di Porta
Palazzo». Gli anni ‘70 ed ‘80, con la
«mitica» federazione di via Chiesa
della Salute, sembrano dissolti nella
nebbia.Centodieci fra funzionaridel
Pci e apparato tecnico, un cumulo di
debiti che ha raggiunto i dodici mi-
liardi. «Abbiamo venduto tutto, il
Pds non è più padrone nemmeno di
una stanza o di una pietra». E c’è la
sottoscrizione per trovare quel mi-
liardo che manca ancora per pareg-
giare i conti, e pagare le ultime liqui-
dazionideifunzionari.

Nessunsospettodicacciaalladote,
dunque,nelmatrimoniochesistace-
lebrandofra le forzedellasinistrasot-
to la mole Antonellia-
na. «Il Pds in questi an-
ni si è ristretto e consu-
mato, ed abbiamo biso-
gno di nuove risorse
umane, nuove intelli-
genze. Ds vuol dire che
si è assieme a soggetti
che fino a ieri erano
considerati diversi, in
un soggetto nuovo.
Vuol dire che non si è
più soltanto una scis-
sione del Pci». Total-
mente impegnato nel
cantiere aperto a Firen-
ze, sembra con entusia-
smo, il segretario della
federazione Ds, Alberto Nigra, 33 an-
ni: «Io credo moltissimo nelle auto-
nomie tematiche, l’ossatura della
nuova forza. Ambiente, scuola, im-
migrazione, lavoro, trasporti, salu-
te... Abbiamo fatto una scelta origi-
nale:nonabbiamoancoranominato
i responsabili dei diversi settori, sa-
ranno i gruppi stessi a scegliere i loro
dirigenti. Stiamo costruendo, abba-
stanza in fretta.Qui iDssonostatiac-
colti alla piemontese: nessuna rea-
zione scomposta, qualche diffiden-
za. Certo, l‘ attesa per questo appun-
tamento faceva pensare a qualche
suggestioneinpiù,aqualcheattopo-
liticopiùforte...».

Una direzione con 150 membri
(75% i Pds) più trenta invitati, una
presidenza della direzione (9 perso-
ne), la commissione dei garanti...
Forte la presenza dei Verdi progressi-
sti, chehannoportato infederazione
l’elenco di duecento iscritti. Ci sono
poi l’associazione riformatori per
l’Europa (socialistidellaCgil,pezzidi
Uil, Cna e Confesercenti); i Comuni-
sti unitari, i repubblicani di sinistra, i
laburisti... L’ultimo Pci aveva 25.000
iscritti, il Pds ne ha 8300, dei quali
3.500maiiscrittialPci.

«Adesso dobbiamo completare il
lavoro avviato dal Pds, con qualche
anno di ritardo. Dobbiamo costruire

una sinistra senza estranei. Per que-
sto, nonostante tutto, gli Stati gene-
rali hanno dato una certezza: final-
mente si comincia». Nell’ultimo nu-
mero di «Informazione democrati-
ca», periodico della federazione Pds,
il segretario Alberto Nigra esprimeva
critiche e preoccupazioni più nette.
«Gli elementi di maggiore freddezza
eostilità rilevatinellabasedelpartito
non sono tanto legati al progetto po-
litico insé,maallasensazionediesse-
re stati inseriti in un involucro anco-
rada riempiredi contenuti,di identi-
tà, di emozioni... In autunno, dovre-
mo discutere davvero, in un’assem-
blea congressuale: altrimenti, nel
prossimo futuro non ci sarà un parti-
to di massa ma un partito molecola-
re;noncisaràilpartitodegliammini-
stratori, ma ci saranno gli ammini-
stratori senza partito; non ci sarà un
partito invadente,mal’invasionedel
partito dei Democratici di sinistra da

partedichipensachela
politica sia uno stru-
mento come un altro
per conseguire i propri
interessi».

L’appartamento di
corso Vinzaglio è ades-
so «casa» di tanti pezzi
della sinistra. «Noi ab-
biamo aderito con en-
tusiasmo - dice Fernan-
do Gianrusso, 39 anni,
per 12 anni nel consi-
glionazionaledeiVerdi
- e siamo stati coinvolti
soprattutto dal dibatti-
to nazionale. C’è stata
una fase iniziale inte-

ressante, si è aperto il cantiere, ma il
rischio è quello tutto italiano che
non si chiuda mai. Non vedo il fer-
mento che sarebbe necessario. Ritar-
di nazionali, ma c’è anche una rottu-
ra fraciòchevieneelaboratoeladiffi-
coltà ad aprirsi a livello locale, e non
solonelPds.Noicicrediamo,aiDs.Ci
siamo messi su una strada che non
prevede ritorno. Nel Pds vedo stan-
chezza, sono lontani i giorni e la ten-
sionedellafinedelPci,quandononsi
aspettavano gli input dall’alto. Cer-
to, continueremo a discutere, non
solo di organizzazione, ma anche di
politica. Dobbiamo ridare al più di-
stante dei militanti la speranza che il
suo pensiero possa contare nelle de-
cisioni».

Franco Rubiola, dei Comunisti
unitari, lascia un attimo un suo pa-
zientesullapoltronadadentista.«Siè
affievolito il dibattito politico nella
forzapiùgrande, ilPds.Epoi,ancheil
metodo... Come ti puoi meravigliare
se un dirigente di sezione si arrabbia
quando gli chiedono di votare un
simbolo che già aveva esposto? Per
noi e per tutti l’occasione è comun-
que grande. Ci stiamo incontrando
conciòcheèrimastodellasinistradel
Pds - Buffo, Tortorella - e pezzi di sin-
dacato, stiamo ragionando su come
arrivareadunacomposizionediarea.

È comunque la prima volta che si sta
dentro ad una formazione politica
dove non ti metti davanti allo spec-
chioetidairagione».

Sfilano sotto i portici
torinesi i pellegrini per
le ultime ore di esposi-
zione della Sindone.
Nei luoghi dei Ds non
sono molte le facce
nuove. «Certo, tante
sono le facce già viste»,
racconta Gianni Oliva,
già nel Pds, docente di
storiacontemporaneae
scrittore («I Savoia»,
l’ultimo successo).
«Contantidi lorosièla-
vorato assieme, ed era
ora che ci si trovasse
nello stesso partito». Le
cose da fare non man-
cherebbero.«FuturodellaFiat, immi-
grazione... È suquestochedobbiamo
fare politica, che significa trovare
progettualità, e non solo gestire la
contingenza».

Untempo,perconoscerelatempe-
raturadella sinistra, siandavaasenti-
re il polso delle sezioni Pci della Fiat.
AllaMirafiori,35.000operai, lasezio-
neha150iscritti,«eperlaprimavolta

nel 1997 non ne abbiamo persi». A
Rivalta, 5.000 operai, gli iscritti sono
cinquanta.«Quiricadutepositivedei
Ds non ci sono state, lo scetticismo

regna ancora». Il segre-
tariodisezioneSalvato-
re Rapisarda, operaio
montatore di 28 anni,
dice: «Pds prima, Ds
adesso, contano poco.
Qui o fai una politica
che vada bene ad un
sindacato sempre più
arroccato e diviso, o sei
cancellato. Il partito ha
grandi problemi divisi-
bilità. I nostri dubbi sui
Ds liabbiamoscrittian-
che in un documen-
to...».

Untempoognisezio-
neFiatavevaunfunzio-

nario e un’impiegata. «Adesso dob-
biamo scrivere noi il volantino, por-
tarlo in centro per la stampa, tornare
qui e distribuirlo nella grande Fiat.
Certo, la politica ci appassiona anco-
ra. Nel documento avevamo anche
scrittochebisognavastareattenti,al-
trimenti sarebbero state organizzate
lecorrenti.AdessoD’Alemadàl’allar-
me sul carrierismo. Sacrosanto, ma è

troppo tardi. E poi, quell’uscita sulla
”flessibilizzazione” del lavoro... Io
non credo che sia una sbandata, è
questoil fattograve.Maconchecarte
posso allora chiedere ai 35.000 della
Mirafiori di iscriversi ai Ds? Meglio
starezitti».

A tenere in mano «l’organizzazio-
ne» del Pds diventato Ds è il secondo
(ed ultimo) funzionario della federa-
zione, Stefano Esposito, 28 anni, con
un contratto di collaborazione. Sta
organizzando anche la festa provin-
ciale dell’Unità, che l’anno scorso è
saltata perché l’area non era disponi-
bile. «È statocometogliere l’alberodi
Natale ai bambini». «Il partito ha bi-
sogno che il segretario nazionale va-
daingiropiùdiquellochefa.Dopola
gelata delle ultime elezioni, saranno
venuti in cinquanta a dirmi che Ber-
lusconi e Fini hanno fatto un passag-
gio nei Comunianchepiccolidovesi
votava,mentregiornalie tvfacevano
vederelaregatadiD’Alema».

Sul muro, una «reliquia»: la ban-
diera della «22a Sez. G. B. Gardonci-
ni, cellula Mario Morzone». Falce,
martello e stella in filo dorato, rica-
matoamano.

Jenner Meletti

14POL04AF01
3.0
20.50

L’assemblea delle Democratiche di sinistra

Turco: «Ora governo
e maggioranza scelgano
le priorità delle donne»
ROMA. Sui circa 700 mila iscritti nel
’97 tra i Democratici di sinistra solo
184 mila sono donne, e concentrate
in Emilia e Toscana. Sono note le dif-
ficoltà a raccogliere e promuovere
candidaturefemminiliunpo‘atuttii
livelli, mentre le gerarchie dirigenti
nel partito sono quasi totalmente
maschili. Inoltre, nell’alto astensio-
nismo registrato nelle ultime elezio-
ni locali, e che ha penalizzato di più
l’Ulivo, il contributo dell’assenza
femminilesembrarilevante.Èquesta
la realtà di un «divorzio» tra ledonne
e la politica - anche quella della sini-
stra - di fronte a cui si trovano le «De-
mocratiche di sinistra», ieri riunite a
Roma in un’assemblea in vista della
«Conferenza nazionaledelledonne»
che, nel prossimo autunno, dovreb-
be precedere il congresso. Le donne
italiane che - secondo altri dati ricor-
dati nell’introduzione
di Francesca Izzo - lavo-
rano tra casa e azienda
60-70oreallasettimana
(altroche35!), chespes-
so sono povere, e che
scelgono anche per
questo di non fare figli,
forse si distraggonodal-
la competizione dei Po-
li, insidiati da Cossiga,
Bossi e Bertinotti, e dal
fallimento della Bica-
merale, per questa con-
dizione di duro stress?
No. Secondo in’indagi-
ne condotta in Veneto
dalla commissione pari
opportunità, ricordata da Lalla Tru-
pia, la ragione di tanta disaffezione
stanelfattocheipartiti,cosìcomeso-
no, «leaderistici», «centralistici»,
«fragili nell’ideologia», «noninteres-
sanoalledonne».

Inevitabile, dunque, che mentre
tra i Ds si riapre un acceso dibattito
sul «checos’è» ilpartito, lasofferenza
sul lato femminile della politica di-
venti un bandolo della matassa da
riafferrare. Così Marco Minniti, se-
gretario organizzativo, oggi vuole
una «sinistra amica delle donne, per-
chè così sarà anche più amica della
società».

Ma che cosa vuol dire «amica delle
donne»?

Francesca Izzo chiede una «secon-
datappadellacittadinanzafemmini-
le nel nostro paese, che si integri e
spingaavanti ilprocessodicostruzio-
ne di una cittadinanza europea». La
situazione italiana sarebbe frutto di

un paradosso, quanto al rapporto
donne-politica-sinistra. L’intreccio
tra «emancipazionismo», politica
delle pari opportunità, e femmini-
smo della differenza e della «libertà
femminile», che aveva trovato un
«felice equilibrio» nella «Carta delle
donne comuniste», ha finito poi per
generare «paralisi e frantumazione».
Lequote,subitocontestate,nonhan-
no dato gli stessi fruttiottenuti inEu-
ropa. Quanto alla libertà, le valuta-
zioni circolate ieri erano contrastan-
ti. Ledonnesono«piùforti»perLivia
Turco. Ma la «fine del patriarcato» -
dice Izzo - «non è un pranzo di gala».
La via da lei indicata, comunque, è
quella di una ripresa delle politiche
«dicittadinanza».

Qui, secondo la ministraLiviaTur-
co, è giunto il momento di un bilan-
cio serio dell’azione di governo: la ci-

tatissima legge per i
«congedi parentali», la
battaglia per l’assisten-
za (reddito minimo ga-
rantito) e la riforma del
welfare sono punti a fa-
vore dell’azione politi-
ca delle donne, ma lo
scontro vero - avverte
Turco - ci sarà quando
le buone intenzioni del
governo e della mag-
gioranza giungeranno
alla prova della prossi-
ma legge finanziaria. E
Minniti ha promesso
appoggio agli obiettivi
femminili.

L’altra battaglia sarà sulle forme
dell’azione politica. Ieri si sono
espresse ledonne -dallacristiano-de-
mocratica Carla Passalacqua, alla so-
cialista Franca Donaggio, alle sinda-
calisteBettyLeoneeFrancescaSanto-
ro,alle tantedirigentiexPds-checre-
dono a un protagonismo femminile
organizzativamentedistintodaquel-
lo maschile, ma unito nella costru-
zione di un nuovo partito di tipo so-
cialdemocratico. Il 27 prossimo sarà
la volta delle donne di Emily, che
guardano con più interesse alle in-
venzioni del blairismo. Magda Negri
ha evocato - pur dicendo di non con-
dividerla - la posizione riassunta da
Gloria Buffo, Luisa Boccia e Ida Do-
minijanni nel documento «La porta
divetro»,chepuntaaunariformapiù
radicale della politica. La discussio-
ne,ècerto,nonsaràunivoca.

Alberto Leiss

AlbertoNigra
«Inuoviarrivati
sonostatiaccolti
allapiemontese:
nessuna
reazione
scomposta,un
po’di
diffidenza» Francesca

Izzo
«Dalla
Conferenza
nazionaleuna
secondatappa
della
cittadinanza
femminile»

Una veduta dall’alto di Torino; in alto la ministra Livia Turco

Franco
Rubiola
«Èunagrande
occasione... Per
laprimavolta
nontimettiallo
specchio
dandoti
ragione»

L’INTERVENTO

Partito federale a rete, contro l’impoverimento politico
SERGIO CHIAMPARINO CESARE DE PICCOLI

deputati Ds

G LI STATI Generali per il
nuovo soggetto politico del-
la sinistra democratica e so-

cialista europea si misureranno,
insieme con un grande problema
ed una grande opportunità per la
sinistra italiana, con la ridefini-
zione e l’innovazione della rappre-
sentanza politica, non solo dal
puntodivistadellaricomposizione
di un’area della sinistra che le vi-
cende della storia e della politica
hannofrantumato, anchedaquel-
lo, altrettanto e forseancorapiùsi-
gnificativo,del radicamentosocia-
le della sinistra italiana, in quei
settori della società ed in quelle
aree territoriali in cui lanostrapre-
senza appare particolarmente fra-
gile e precaria.Questa èunacondi-
zione necessaria e indispensabile
per la costruzione di una classe di-
rigente nuova per la sinistra stessa
eperilpaese.

È proprio sul piano del radica-
mento sociale che si manifestano
processi contraddittori, che con-
tengono al tempo stesso segnali vi-

stosi di crisi della rappresentanza
politica ed elementi di sostanziale
innovazione. Questo è particolar-
mente vero nelle zonedel paesedo-
ve più profonde ed intense sono le
dinamiche di crisi e di sviluppo: le
grandiareemetropolitanedelNord
dove è entrato in crisi il ruolo dei
soggetti sociali organizzati; le aree
ruraliedi fondovalledovesonosal-
tati i capisaldi del collateralismo
cattolico, le aree del Mezzogiorno
in cui il risanamento finanziario
haridottoiflussidispesapubblica.

Sonoquesti i luoghidella società
italiana in cui oggi emblematica-
mente individuiamo comporta-
menti individuali e collettivi che
denuncianounacarenzadimedia-
zioneedirappresentanzapoliticae
neiqualiperòaltempostessoemer-
gono anche sotto forma di movi-
menti politici locali e di rivendica-
zionediruolodelleistituzioni loca-
li, segnali significativi di recupero
dellapoliticastessa.

Il problema non è contrapporre
ai partiti nuovi soggetti politici,

presenze istituzionali, rappresen-
tanze della società civile, né la ri-
sposta può essere quelladel «parti-
to-contenitore» che assolve la sua
funzione in una continua opera di
mediazione tra i diversi poteri cor-
porati, ma individuare una nuova
«forma» dove l’autonomia delle
diverse soggettività non sia con-
traddetta da una comune apparte-
nenza. È chiaro che si pongono a
questo riguardo questioni di cultu-
ra politica e di progettualità, che
non approfondiamo in questa se-
de, ma il temadella«forma»edel-
le modalità che assume il sistema
politico devono secondo noi avere
una valenza politica prioritaria
nella formazionedelnuovopartito
della sinistra democratica italia-
na. È unodei temi chedovrà trova-
re nella prossima assemblea costi-
tuenteunaprecisarisposta.

Del resto, è una tematica che è
stata affrontata in modo insuffi-
ciente anche nell’esperienza sin
qui compiuta dallo stesso Pds, e
che rischia di produrre una distor-

sione nei criteri e nelle modalità di
rinnovamentodella rappresentan-
za politica e istituzionale e più in
generale di indebolire il contributo
dellapoliticaallaformazionedella
nuovaclassedirigentedelpaese.

Ilnuovopartitodellasinistrade-
mocratica dovrà, rispetto alla for-
ma centralistica e totalizzante del
partito politico conosciuto nell’e-
sperienza democratica di questo
secolo, e ormai irrimediabilmente
incrisi,assumereuna«formafede-
rale» eunmodello organizzativoa
rete, che riconosca i diversi luoghi
del far politica, il pluralismo delle
culture, le specificità territoriali.
Una forma che sia in sintonia con
le linee di riforma istituzionali che
dovrebbero scaturire dal progetto
di revisione costituzionale, e che
assumedentrodi séquellesoggetti-
vità e quelle funzioni che possono
accrescere al tempo stesso la capa-
cità di rappresentare la società, l’e-
laborazione progettuale e di deci-
sionepolitica.

Unpartito conunaforte identità

progettuale al quale si aderisce per
convinzione politico-ideale o pro-
grammaticaecheproprioperchéri-
conosce le diverse soggettività si dà
unsistemadiregolecondiviso.

Ci pare questo un modo di ri-
spondere al paradosso che ha visto
in questi anni daun latoampliarsi
la sfera dei diritti di cittadinanza,
delle libertà individualidei cittadi-
ni edi nuove formeepraticheasso-
ciative, e dall’altro la restrizione
dellesedidellapartecipazionepoli-
ticaconunimpoverimentodelpar-
titopoliticoancheasinistra.

Una crescita della complessità
sociale e delle nuove soggettività a
cuisièrispostoconunasemplifica-
zione del processo decisionale, che
se sigiustifica inunafasedi transi-
zione, e se certamente ha contri-
buito a produrre la partecipazione
della sinistra italiana al governo
del paese a seguito della straordi-
naria vittoria dell’Ulivo, non può
diventare un modello organizzati-
vonéunaprassipolitica.

La forma politica della rappre-

sentanza non può essere funzione
di una adesione della società civile
ad una linea politica programma-
tica, qualunque sia il soggetto pro-
ponente,mal’esitodiunconfronto
fra soggetti sociali, economici e
professionali, fra sedi istituzionali
diverse, che devono trovare espres-
sioni più significative nel nuovo
partitodellasinistra.

Bisognaquindi pensareaquesto
nuovo partito come ad una rete di
soggetti e di funzioni, ognuno do-
tato di autonoma capacità di ini-
ziativa, capace di interagire e di
produrre sintesi. In questo quadro
un ruolo peculiare e nuovo si può
delineare per le rappresentanze de-
gli eletti e per i gruppi parlamenta-
ri.

Essi esprimono un insieme di
rappresentatività elettorale, e di
competenze,chepossonoconcorre-
re più di quanto non si sia fatto fi-
nora al processo decisionale del
partito. Significativa in tal senso
può essere l’esperienza di governo
sin qui compiuta se si considera

che per la prima volta nella storia
democratica del nostro paese - se si
escludeilbreveperiodopost-libera-
zione - la sinistra di origine comu-
nista partecipa a pieno titolo nel
governo nazionale. Si tratta di va-
lutare iprobleminuovie ineditiche
questa collocazione pone dal pun-
to di vista della diversa dislocazio-
ne dei poteri, dei luoghi della deci-
sione, delle modalità di formazio-
nedelprocessodecisionalesugliat-
ti fondamentali di governo che
hannoun’altavalenzapolitica.La
degenerazione del rapportopartiti-
istituzioni che è stata una delle
causedellafinedellaprimaRepub-
blica, e la necessità di far fare ai
partiti un passo indietro rispetto
allaattivitàdigoverno,nonrisolve
di per sé il problema del rapporto
tra partiti e istituzione e nello spe-
cifico il rapporto tra partito, gruppi
parlamentari membri dell’Esecu-
tivo. È questo un punto decisivo e
tuttora non adeguatamente risolto
dalla nostra seppur breve esperien-
zadigoverno.


